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Stretto di Gibilterra visto da Belyounesh.




INTRODUZIONE STORICA


Abdelaziz Touri


La grande saga del Marocco andaluso si confonde con l’epopea dell’Islam in Occidente. L’insediamento islamico nell’Africa del nord in generale, e in Marocco in particolare, a sostituzione dei culti ufficiali o locali, quali il cristianesimo e in certa misura l’ebraismo, non fu facile né rapido. La conquista dell’Egitto e quella della Spagna, ad esempio, dureranno poco meno di tre anni ciascuna, quella dell’Iraq quattro e quella della Siria sei, ma sarà necessario agli eserciti dell’Islam più di mezzo secolo di lotte pressoché ininterrotte (26/647-91/710) per insediarsi definitivamente nel Maghreb.


L’islamizzazione del Marocco prese solidamente piede con Mûsâ Ibn Nusayr, che all’inizio del II/VIII secolo realizzò la conversione degli abitanti e la loro integrazione nell’esercito di Allah. È proprio con questi contingenti rozzi e bellicosi che egli partirà alla conquista della Spagna. Tale politica permise di trovare uno sbocco favorevole all’impeto islamico: non potendo disarmare i berberi, ne fece la punta di diamante per la sua espansione. Il messaggero arabo e il neofita berbero furono dunque impegnati in un processo irreversibile che darà vita nel Maghreb estremo ad uno dei centri più brillanti della civiltà islamica. Questa culla della civiltà, che durerà più di sette secoli, sarà di impronta ispano-maghrebina.


Una volta insediato nella sua nuova posizione, l’Islam marocchino non tardò molto a volgere lo sguardo alla vicina penisola iberica e a espandersi in tale direzione. Siamo nel 92/711: Târiq Ibn Ziyâd, celebre ed enigmatico berbero da poco convertito, generale agli ordini di Mûsâ Ibn Nusayr, alla testa dell’esercito musulmano d’Occidente, dà il via alla conquista di quella che sarebbe poi diventata l’Andalusia. Quarant’anni più tardi, il califfato omayyade agonizzante in Oriente, risorge in Spagna grazie ai berberi. Da allora i destini delle due sponde dello stretto diventarono inscindibili e per tutti i secoli in cui durerà l’Islam andaluso si assisterà a un movimento incessante di scambi e di influenze reciproche. Tra il 91/710 e il 122/740, l’Islam ebbe uno sviluppo straordinario. Ma si tratta di un Islam berbero, che si manifesterà in maniera sempre più autonoma rispetto all’autorità califfale di Damasco.


Per ragioni che sembrano riallacciarsi innanzitutto a una politica di sfruttamento fiscale gravosa e impopolare, nel 122/740 scoppiò una ribellione nella regione delle pianure atlantiche. È la rivolta kharigita, dal nome della dottrina intransigente apparsa in Oriente nel 37/658 al tempo della prima grande crisi del califfato. Il movimento acquistò importanza, poi si articolò rapidamente in varie ramificazioni e si diffuse fino a raggiungere, tra le varie parti dell’impero, anche il Maghreb.


In Marocco viene creato un principato kharigita nel Tafilalet, a sud-est del paese. Viene così fondata Sijilmassa, città carovaniera di grande importanza, il cui ruolo nel commercio sahariano resterà attivissimo fino al VI/XII secolo. Dal Marocco la rivolta kharigita si estende presto al resto del Maghreb, consentendo a tali territori di conquistare l’indipendenza dalla tutela orientale. Infatti, malgrado la ristrutturazione del califfato da parte degli abbasidi, a partire dalla metà del II/VIII secolo l’Occidente musulmano si renderà sovrano sotto l’azione di tre dinastie: l’omayyade in Spagna, l’idriside in Marocco, la rustemide in Algeria.


Ma alla fine del II/inizio IX secolo l’immagine del Marocco è quella di un paese diviso tra diverse entità: oltre al principato di Sijilmassa esistono quello di Nakkour nel Rif e quello dei Berghouata nelle pianure e sugli altopiani atlantici, mentre nel resto del paese tribù e confederazioni di tribù vivono in totale indipendenza. È in questa situazione di divisione che nasce a Volubilis la prima grande dinastia musulmana del Marocco: quella degli idrisidi, che realizzarono per la prima volta nella storia l’unificazione del Marocco e fondarono la città di Fez. Va ricordato che l’avvento degli idrisidi affonda le sue radici nella crisi del califfato d’Oriente, che aveva diviso i musulmani tra i sostenitori del genero del Profeta, ‘Alî, che daranno vita allo sciismo, e i seguaci del suo rivale Mu‘âwiya, che fonderà la dinastia omayyade a Damasco, finché intorno al 132/750 non sarà sop-piantata dagli abbasidi.
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Mûlây Idrîs Zarhûn, veduta panoramica.


Nel 169/786 Idrîs Ibn ‘Abdallah sfuggì alla repressione abbaside e cercò rifugio in Marocco. Si stabilì nel 171/788 a Oualili, l’antica Volubilis, al centro di una regione indipendente sia dall’influenza dei kharigiti di Sijilmassa, sia da quella dei Berghouata di Tamesna. Forte del prestigio delle sue origini sceriffiane, in quanto discendente del Profeta, fu ben accolto dai berberi autoctoni che gli accordarono fedeltà e lo riconobbero come imâm. Egli fondò la dinastia degli idrisidi e assunse il titolo di Idrîs I.


Il regno di Idrîs I non durò che tre anni (171/788-174/791). Malgrado ciò, con sconcertante rapidità, egli riuscì a consolidare la propria autorità, condurre campagne di pacificazione e unire a sé numerose tribù, fino a creare uno stato centralizzato che ebbe ben presto grande risonanza, al punto da preoccupare il gran califfo di Baghdad, che fece assassinare il monarca.


I successi degli idrisidi attirarono molta gente a Oualili, prima capitale del regno, che presto si rivelò troppo piccola. Così nel 172/789, Idrîs fondò sulla riva destra del wadi Fez, nella zona dell’attuale quartiere degli andalusi, una nuova capitale: madînat Fâs, la città di Fez.


Fondata per essere sede del governo, la città voluta da Idrîs era destinata a un futuro straordinario. Situata all’incrocio di importanti arterie, al centro di ricche pianure, si giovò dell’afflusso continuo di immigranti andalusi e ifriqiyani, fino a elevarsi a rango di grande metropoli economica, intellettuale e religiosa. Il suo successo inaugurerà il ciclo delle grandi città fondate da dinastie. Infatti, sull’e-sempio degli idrisidi, quasi tutte le dinastie marocchine fonderanno una capitale o una città: Marrakesh gli almoravidi, Rabat gli almohadi, Fâs Jadîd o Nuova Fez i merinidi, e Meknes gli alawiti.


Nel 193/809 madînat Fâs vedrà nascere sulla riva sinistra dello stesso wadi Fez, oggi riva dei kairouanesi, una nuova città. Questo sdoppiamento voluto da Idrîs II, figlio e successore del fondatore della dinastia, scatenò la rivalità tra le due sponde. Tale rivalità fu tutto sommato benefica poiché, di volta in volta, la “città doppia” ne usciva accresciuta e ancora più splendente.


Sul piano politico i due primi monarchi riuscirono a svolgere un’azione dinamica, ponendo le basi di una vera e propria organizzazione statale. Ispirandosi ai modelli orientali, Idrîs II (192/808-212/828), in particolare, creò per il suo regno una struttura amministrativa, un esercito, una nuova capitale e una moneta. Ma venti anni di regno non gli consentirono di estendere la sua autorità all’intero Marocco. Il suo dominio si arrestava, grosso modo, alle frontiere dell’antica Mauritania Tingitana. Riuscì tuttavia a riunire sotto il suo controllo numerose tribù berbere, che fino ad allora erano rimaste indipendenti l’una dall’altra. La morte misteriosa di Idrîs II rivelò la fragilità delle strutture da lui poste in essere. Il figlio e successore, Muhammad Ibn Idrîs (212/828-221/836), commise un errore fatale: divise i possedimenti di suo padre tra i fratelli. Iniziò così un lungo periodo di rivalità tra costoro, che comportò scontri aperti e continue destabilizzazioni. L’instabilità del potere e la debolezza dei principi favorirono gli interventi stranieri. Fez fu conquistata ora dai fatimidi d’Ifriqiya, ora dagli omayyadi d’Andalusia. Gli idrisidi, per parte loro, oscillarono tra gli uni e gli altri, per poi rifugiarsi nel nord del paese, dove rimasero trincerati fino all’arrivo degli almoravidi.


La comparsa degli almoravidi sulla scena del potere nel V/XI secolo, segna una tappa importante nella storia del Marocco e di tutto il Nordafrica. Gli almoravidi, gente del Ribât, erano berberi nomadi che percorrevano il grande deserto dalle oasi del sud marocchino fino ai “Paesi dei Neri”, Bilâd al-Sûdân. La loro ricchezza proveniva dal totale controllo del traffico carovaniero, dalla vastità dei loro armenti, ma anche dai bottini di guerra e dalle razzie. Rudi guerrieri, poco inclini alla disciplina, offrivano terreno propizio a chi avesse saputo organizzarli. È ciò che fece ‘Abdallah Ibn Yâsîn. Predicatore conosciuto per la sua profonda religiosità, la cultura e il rigore, fu chiamato dai capi nomadi per insegnare alle loro tribù la lingua araba e i princìpi dell’Islam. Con talento, poco comune, di unificatore riuscì in poco tempo ad arruolare un piccolo esercito di monaci-soldati e a inviare spedizioni di guerra santa contro le tribù animiste del sud del Sahara.
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Veduta panoramica della medina di Fez dalla moschea Qarawiyîn.


Agguerriti e ben organizzati, gli almoravidi volsero le loro mire verso le regioni settentrionali e conquistarono Sijilmassa nel 445/1053-54. Cominciò così una delle più belle avventure che, in nome dell’Islam e del rigore religioso, portò alla creazione del primo grande impero berbero-islamico d’Occidente.


Con la presa di Sijilmassa gli almoravidi si assicurarono il controllo delle due grandi vie del commercio transahariano: quella dell’ovest, che già dominavano, e quella appena conquistata, che sboccava a Sijilmassa. La debole resistenza che incontrarono agli inizi, incoraggiò i principi a intraprendere una vera e propria conquista del Marocco. Sotto la guida di Yûsuf Ibn Tashfîn (453/1061-500/1107) si impadronirono, una ad una, delle più importanti città e regioni dell’epoca, e spinsero le loro spedizioni fino al Maghreb centrale. Intorno al 464/1072-466/1074 si erano solidamente insediati nel Marocco e nella metà occidentale dell’Algeria.


Nel 466/1074, al termine della grande avanzata che gli aveva permesso di imporre la propria autorità sulla maggior parte del Maghreb, Yûsuf Ibn Tashfîn ricevette una richiesta d’aiuto dai Reyes de Taïfas. Questi principi musulmani della Spagna, eredi del califfato di Cordova, rischiavano di essere schiacciati dalle armate castigliane. Alfonso VI di Castiglia aveva infatti lanciato le proprie milizie nel primo attacco della Reconquista ed era entrato a Toledo nel 477/1085. Fu questo l’evento che indusse gli almoravidi a spingersi sull’altra riva dello stretto di Gibilterra. Lo scontro con i cristiani ebbe luogo nel 478/1086 a Zallaqa, nei pressi di Badajoz, e fu a favore delle milizie musulmane. Yûsuf ne trasse un enorme prestigio, che gli consentì di prendere piede in Andalusia e conquistare, uno dopo l’altro, i principati andalusi, già minati dalla divisione e dalla corruzione dei loro sovrani.


Padroni del Maghreb e dell’Andalusia, gli almoravidi realizzarono per la prima volta nella storia l’unificazione della maggior parte dell’Occidente islamico. Ma soprattutto, conquistando l’Andalusia, questi indomiti guerrieri del deserto entreranno in contatto con una civiltà splendente e raffinata. La loro capitale, Marrakesh, creata dal nulla intorno al 461/1069 per servire da base alle spedizioni in Marocco, divenne punto di incontro dei più famosi sapienti, dei poeti più ispirati, degli artisti più in vista. La potenza dei monarchi, la stabilità del loro potere e la ricchezza dell’impero, favorirono la fioritura di un’arte raffinata i cui prodotti più squisiti videro la luce in terra maghrebina.


Verso la metà del VI/XII secolo, il potere almoravide venne soppiantato da quello almohade. L’avvento di quest’ultimo segnò, secondo alcuni, l’apogeo del predominio marocchino nel Maghreb e nell’Andalusia, nonché l’indipendenza totale dell’Occidente islamico dalla tutela orientale. In effetti il Marocco almoravide, pur politicamente indipendente da ogni potere straniero, restava nondimeno legato spiritualmente al potere califfale di Baghdad. Non assumendo che il titolo onorifico di Amîr al-Muslimîn, cioè principe dei musulmani, i monarchi almoravidi riconoscevano la supremazia religiosa e spirituale del califfo orientale, il solo a potersi fregiare del titolo glorioso di Amîr al-Mu’minîn, cioè capo dei credenti.


Con ‘Abd al-Mu’min Ibn ‘Alî, primo monarca della dinastia almohade, il passo è compiuto: si apre l’era del califfato maghrebino. Non appena asceso al potere, dopo una serie di campagne che lo portarono oltre le frontiere attuali del Marocco, in Spagna e nel Maghreb, egli prese il titolo di califfo. Dopo di lui, tutti i monarchi della sua dinastia e di quelle successive assumeranno tale titolo.
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Moschea di Tinmal.


La potenza almohade, nata dall’impeto di una lotta per un ideale e come missione spirituale, si affermò immediatamente grazie alla personalità dei primi tre sovrani: ‘Abd al-Mu’min (524/1130-558/1163), Abû Yûsuf Ya‘qûb (558/1163-579/1184) e Ya‘qûb al-Mansûr (579/1184-595/1199). Sentendosi investiti di una missione riformatrice che proclamava l’unicità di Allah o tawhîd, questi monarchi erano tutti combattenti. ‘Abd al-Mu’min dovette lottare sette anni per sottomettere il Marocco e l’Algeria, per poi espandersi in Tunisia nel 546/1152. La Spagna musulmana si piegò al suo potere e i suoi successori non dovettero mai cedere di fronte agli attacchi cristiani. La vittoria di Alarcos nel 591/1195 segna il punto culminante dello sforzo almohade per il trionfo dell’Islam. Paladini della guerra santa in Spagna, gli almohadi si sentirono in dovere di esserlo anche in Ifriqiya, caduta sotto l’influenza normanna. Riprendendo la Tunisia ai normanni ed estendendo il loro potere fino a Tripoli, riuscirono per la prima volta a unificare l’intero Occidente musulmano nell’ambito di un solo e medesimo impero, al cui centro era il Marocco e l’Atlante.


Alla base della costruzione dell’impero, vi fu un faqîh, teologo oltre che pensatore, Muhammad Ibn Tûmart, che ben presto si distinse per il suo zelo religioso. Estremamente colto, buon oratore e sottile polemista, si mise sempre in evidenza nei dibattiti e nelle appassionate discussioni che dovette sostenere con i giuristi almoravidi. Ma fu la strada il terreno prediletto della sua azione riformatrice, fondata sulla censura dei costumi, la riforma morale e una lotta senza tregua contro l’antropomorfismo che dava a Dio attributi umani.
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Spianata della moschea e torre di Hasan, Rabat.


Affetti dalla “sindrome della civilizzazione”, e cioè dall’attaccamento alla ricchezza e al benessere, gli almoravidi erano considerati da Ibn Tûmart come gli antropoformisti da combattere e da rimpiazzare con un altro potere, che sapesse ritornare in ogni sua manifestazione alle autentiche fonti dell’Islam: il Corano e la tradizione del Profeta.


Per realizzare l’intento Ibn Tûmart, “l’Imâm impeccabile”, instaurò un’organizzazione socio-militare di tipo spartano a Tinmal, nel cuore dell’Alto Atlante, a un centinaio di chilometri da Marrakesh, dove aveva dovuto rifugiarsi nel 519/1125. Qui la piccola comunità dei primi almohadi si ingrandì rapidamente e l’iniziazione del popolo, come quella dei suoi futuri capi, avvenne nel pieno rispetto dei princìpi del maestro. Alla sua morte, nel 524/1130, il discepolo più vicino e fedele, ‘Abd al-Mu’min, assumerà la guida della comunità e, con autentico talento di conquistatore realista e infaticabile, realizzerà la volontà del maestro. Fatta eccezione per le Baleari, tutto l’Occidente musulmano finì con l’essere completamente sottomesso agli almohadi. Non fosse che per questo, la loro epoca può essere considerata come la vera età dell’oro del Maghreb.


L’unità, la pace e la potenza così realizzate favoriranno chiaramente la fioritura di una civiltà da molti ritenuta magnifica, tanto più che i duri riformatori degli inizi avevano saputo conservare quel clima di libertà indispensabile per uno sviluppo di tale natura.


Quali furono i veri fattori alla base di un tale progresso? In primo luogo la ricchezza economica. Il flusso commerciale dell’epoca era tutto interamente sotto il dominio marocchino. Le ricchezze africane, come l’oro e gli schiavi, arrivavano a Marrakesh, a Sijilmassa, a Fez o a Ceuta prima di prendere la strada del nord verso l’Andalusia e l’Europa, o quella dell’est. Le rotte marittime toccavano tutte le coste dell’impero. I secoli VI/XII e VII/XIII, che segnano il risveglio della vita economica e soprattutto commerciale in Europa, furono completamente dominati dalla potenza almohade. Il dinaro d’oro dell’impero, come prima di esso il dinaro almoravide, morabotin, era la valuta più ricercata sui mercati europei e mediterranei.


Il secondo fattore fu il mecenatismo culturale e artistico dei sovrani e dei notabili dell’impero. Gli intellettuali e gli artisti venivano incoraggiati e protetti. L’epoca almohade vide così grandissimi pensatori, filosofi e medici, quali Ibn Tufayl, Ibn Rushd, Averroè e Ibn Maymûn, detto Maimonide, oltre a grandi geografi, come al-Idrîsi.


Le realizzazioni architettoniche e urbanistiche della dinastia almohade furono grandiose e di varia natura, e riguardarono anche le zone più interne del territorio. L’esempio più notevole è la fortezza di Tinmal.


Questa splendida civiltà tuttavia declinò rapidamente. Nell’arco di una cinquantina di anni, l’impero si smembrò in più dinastie. Nello stesso Marocco, la capitale almohade Marrakesh venne investita nel 667/1269 da nuove forze provenienti dai confini algero-marocchini, che porteranno al potere una nuova dinastia: quella dei merinidi.


Allevatori di ovini e di cammelli, queste genti conducevano vita nomade tra l’oasi di Figuig a sud-est del Marocco e la pianura di Moulouya. Nella loro condizione di nomadi in cerca di nuovi terreni da pascolo, iniziarono verso il 610/1214 a spingersi verso aree più remote, fino a raggiungere il Rif, il Saïs, la regione di Fez e di Meknes, e Taza. Queste incursioni, dovute a ragioni puramente economiche e di sopravvivenza, non erano mosse inizialmente da alcuna ambizione politica. Ma un concorso di circostanze farà nascere in loro quest’ulteriore motivazione.


Innanzi tutto la debolezza dei sovrani almohadi che, dopo Ya‘qûb al-Mansûr e suo figlio al-Nâsir (595/1199-602/1213), verranno manipolati, manovrati o più semplicemente deposti da fazioni e tribù rivali. Ci fu poi lo smembramento dell’impero. A Tunisi, gli hafsidi si resero indipendenti nel 626/1229. Seguirono il loro esempio i Banû ‘Abd al-Wâd, che fondarono una dinastia a Tlemcen. In Andalusia la disfatta subita dagli almohadi dinanzi all’esercito cristiano a Las Navas de Tolosa, nel 608/1212, fece crollare ogni speranza e causò perfino l’assassinio del califfo almohade (609/1213). La carestia e la peste, infine, che colpirono simultaneamente il paese, finirono per piegare le ultime forze dell’impero.
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Chella, stele funeraria del sultano merinide Abû al-Hasan e di sua moglie, Rabat.


L’epoca merinide può essere suddivisa in due periodi. Il primo, che va dal 656/1258 (avvento di Abû Yûsuf Ya‘qûb) al 759/1358 (morte di Abû Inân), è l’era della costruzione e dell’apogeo. Il secondo, che inizia all’indomani della morte di Abû Inân e termina un secolo più tardi, è quello del declino, delle difficoltà, dello smembramento del paese.


Nel corso dei primi cento anni di regno (656/1258-759/1358), la dinastia merinide riuscì a far recuperare al Marocco parte della sua passata grandezza. Il regno conobbe un’importante espansione «dal mare oceano a Barca». Con sovrani energici e lungimiranti quali Abû Sa‘îd ‘Uthmân (709/1310-731/1331), Abû al-Hasan (731/1331-752/1351) e Abû Inân (752/1351-759/1358), il regno ritrovò una relativa stabilità e prosperità che permisero la realizzazione di importanti opere.
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Madrasa Bû Inâniya, corte interna, Meknes.


Sotto il profilo culturale, l’era merinide fu l’epoca delle madrasa. Queste scuole religiose, dove si formavano sia i funzionari statali sia gli uomini di scienze teologiche, fiorirono un po’ ovunque. Il Marocco è ancora oggi il paese che ha conservato il maggior numero di questi edifici, come si possono ammirare a Fez, Meknes o Salé.


L’era merinide è anche quella in cui il pensiero e la produzione artistica e intellettuale hanno conosciuto momenti di vero splendore. Per coglierne l’importanza, basti pensare che è l’epoca del grande storico Ibn Khaldûn, o del grande viaggiatore Ibn Battûta.


Ma l’espansione e il benessere di questi primi cent’anni divennero un pallido ricordo nel secondo periodo della dinastia merinide. Debolezza del potere centrale, difficoltà economiche, minacce esterne, furono i tratti distintivi di questo secolo di regno.


I conflitti interni tra i dignitari della corte, che si risolvevano sempre con atti di deposizione dei sovrani, provocarono rapidamente la paralisi di tutte le strutture dello stato. L’impero venne frantumato, e si formarono due regni indipendenti da Fez: il regno di Marrakesh e quello di Tafilalet, attorno a Sijilmassa.


Privato del commercio transahariano, ostacolato in mare dalla concorrenza delle potenze europee, il potere centrale si trovò senza più risorse. L’Europa conquistatrice dell’epoca rinascimentale era alle porte. E non avrebbe tardato a farsi avanti a mezzo dei portoghesi che sbarcarono a Ceuta nel 817/1415, annunciando così la fine dei merinidi e aprendo il paese alla conquista cristiana. Dal 817/1415 al 947/1541 troviamo portoghesi e spagnoli in molte città e punti strategici lungo tutte le coste. Così Qasr al-Saghîr nell’862/1458 viene conquistata dagli spagnoli, e poi cadono Anfa nel 873/1468-69, Asilah e Tangeri nel 875/1471, Melilla nel 902/1497, e così via. La reazione di Abû Zakariyâ, gran vizir wattaside, che riuscì a fermare i portoghesi sullo stretto e a difendere vittoriosamente Tangeri nell’840/1437, non fu che una scintilla presto estinta. L’avvento della dinasta wattaside, per opera dei gran vizir dei merinidi, non comportò affatto la ripresa sperata.


Ma di fronte al pericolo cristiano e alla debolezza del potere centrale, la reazione marocchina, popolare e religiosa, si risveglia e si organizza, appoggiandosi alle confraternite che si pongono alla testa della resistenza, ben presto trasformata in vero e proprio movimento di riconquista. È l’era delle zâwiya.


Predicando la guerra santa, la jihâd, il movimento portò soprattutto alla nascita di un potere sceriffiano che sfruttò abilmente la forza dei marabut per riconquistare, in un primo tempo, tutti i luoghi caduti in mano ai cristiani e ristabilire poi l’ordine interno. Questo nuovo potere fu quello dei saadiani, shurafâ’ provenienti dalla regione del Drâa.


Originari di questa regione del sud-est del Marocco, tra Zagora e Tamgrout, i saadiani si insediarono verso la metà del IX/XV secolo in un piccolo villaggio nelle vicinanze di Taroudant. Qui acquistaro-no rapidamente importanza grazie al loro status di sharîf e alla fama del capo della confraternita, Shadiliya, intorno al quale si erano raccolti e che già aveva nella regione di Susa un gran numero di adepti.
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Bastione portoghese, Asilah.


L’azione saadiana ebbe inizio nel 916/1511, con il primo attacco contro Agadir. Pur non essendo un successo, l’evento viene considerato come il punto di partenza di una nuova era e di un nuovo potere. In effetti, nel corso dei quarantatré anni che seguiranno, la dinastia saadiana prenderà saldamente piede sulla scena nazionale, sottraendo Marrakesh ai wattasidi nel 931/1525, e poi Fez nel 961/1554.


Nel contempo molte località vennero riprese ai portoghesi, come Agadir (947/1541), Safi, Azemmour. Dopo il 957/1550 ai portoghesi erano rimaste solo Ceuta, Tangeri e Mazagan, l’antica al-Jadîda.


La svolta del secolo avviene nel 985/1578, anno in cui ebbe luogo in territorio marocchino la battaglia detta dei Tre Re, le cui conseguenze oltrepassarono il quadro particolare della storia del Marocco per interessare l’intero bacino mediterraneo. Ma il paese ne avrebbe ricavato importanti vantaggi materiali e soprattutto un grande prestigio internazionale. La battaglia ebbe luogo il 30 Yumada I 986, ovvero il 4 agosto 1578, al wadi al-Makhâzin, nella regione di Larache. Si concluse con una vittoria schiacciante delle forze saadiane, guidate da ‘Abd al-Malik e da suo fratello Ahmad, futuro al-Mansûr, sulle forze portoghesi del re Don Sebastiano (1557-1578). Ben tre re perirono sul campo di battaglia: ‘Abd al-Malik, Don Sebastiano e Muhammad al-Mutawakkil, nipote di ‘Abd al-Malik e alleato dei portoghesi.


Il Portogallo perse dunque il suo re, ma anche la sua indipendenza, perché fu ben presto annesso alla corona di Spagna. In Marocco Ahmad, fratello e luogotenente di ‘Abd al-Malik, divenne sultano e prese il titolo di al-Mansûr, “il vittorioso”. Le potenze europee sono piene di considerazione per il nuovo monarca che si suppone straordinariamente ricco, dopo l’acquisizione del bottino di guerra.
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Città e porto di Tangeri, incisione, Biblioteca Generale di Rabat.


Nel Mediterraneo questa vittoria arrestò le mire ottomane sul Marocco. Al-Mansûr poté allora rivolgersi verso l’Africa subsahariana per controllare l’oro e gli schiavi, e verso il Mediterraneo per contrastare la supremazia europea in mare. Nel 998/1590 le truppe marocchine sono a Timbuktu e a Gao. Al-Mansûr diventa anche al-Dhahabî, “il dorato”. Il commercio carovaniero, da lungo tempo dirottato verso Oriente, ritroverà la via delle città marocchine.


Sul fronte europeo il Marocco si allea alla Spagna di Filippo II, ma sa anche valersi abilmente dei contrasti anglo-spagnoli. Forte delle sue conquiste, al-Mansûr è un monarca all’apice del successo. La sua corte è brillante, si circonda di poeti e di sapienti, e ama i libri. Il lusso e la pompa del suo cerimoniale colpiscono gli osservatori e gli ospiti stranieri.


Questo ritrovato prestigio induce i monarchi a operare all’interno del paese, imprimendo nella pietra il segno della loro sovranità e la memoria del loro potere. Un po’ ovunque fervono grandi lavori di costruzione. Ma soprattutto ci si adopera ad abbellire la capitale, Marrakesh. La morte di al-Mansûr (1011/1603) segna però la fine sia dell’apogeo della dinastia, sia di quella stabilità politica che il monarca aveva saputo abilmente preservare. Non tardarono infatti a esplodere le contese per la successione, che trascinarono il Marocco in un periodo di anarchia durato quasi sessant’anni. La debolezza dei figli di al-Mansûr fu la causa principale del vuoto di potere, ma le difficoltà economiche aggravarono la situazione. Tutto ciò che costituiva la forza del sistema economico saadiano –zucchero, oro, carovane– crollò in soli cinque mesi di fronte alla concorrenza europea divenuta insostenibile. Mentre ormai in Marocco non arrivava più di un convoglio di merci ogni tre anni, i galeoni spagnoli sbarcavano a Cadice fino a quattro tonnellate ciascuno di prodotti provenienti dall’America. Peraltro, benché indebolita dalla guerra dei Trent’anni, l’Europa rappresentava comunque una grande minaccia, e aveva sempre come mira la riconquista dei territori perduti sul suolo marocchino. E fu così che la Spagna occupò Larache (1018/1610), Mehdia e la Maamora (1023/1614), e il Portogallo riconquistò Tangeri e Mazagan (1049/1640).


Nel contempo le confraternite, per un certo periodo allontanate da ogni ruolo politico, risorsero e cercarono di ampliare il loro potere. Ebbero ben presto al loro fianco dei pretendenti che sfruttavano l’ideale della guerra santa contro l’occupante cristiano per salire al potere.


Su questa trama di fondo cominciò a intessersi un fenomeno nuovo in Marocco: la pirateria sui mari. Le prime cause di questo fenomeno vanno ricercate nelle ondate di musulmani esiliati dalla Spagna. Editti di espulsione avevano colpito i musulmani della Castiglia (1017/1609), dell’Andalusia (1018/1610), della Catalogna (1019/1611), della Murcia (1023/1614). Naturalmente è verso le coste del Nordafrica che questi esuli cercarono rifugio.


I moriscos che per primi arrivarono sulla costa atlantica marocchina furono gli hornacheri, originari di Hornachos, piccola città dell’Estremadura. Si stabilirono a Rabat, nell’odierna qasba degli Udaya. Furono poi raggiunti nel 1018/1610 da andalusi che si insediarono nella medina di Rabat. Le due comunità fondarono la repubblica di Salé, pressoché indipendente da ogni potere, che si dedicò alla lotta contro i cristiani per mare. Quarta città corsara dopo Algeri, Tunisi e Tripoli, Salé annovera dal 1050/1641 i pirati più temuti sul mare. I profitti sono enormi. Metalli preziosi, prigionieri, manufatti, prodotti di ogni genere: il carico di tutte le navi assalite viene riversato nei magazzini o nei fondaci di Salé.


Il Marocco rimarrà diviso per sessant’anni, fino al 1074/1664, quando Mûlây Rashîd, vincitore di suo fratello Mûlây Muhammad, intraprese la conquista del paese e fondò la dinastia dei shurafâ’ alawiti.
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Navi corsare nel porto di Salé, incisione dell’XI/XVII secolo, Biblioteca Generale di Rabat.
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Qasba degli Udaya, Rabat.


Gli alawiti erano originari di Tafilalet, a sud-est del Marocco. Il capostipite, Hasan al-Dâkhil, arrivò da Yambo in Arabia nel VI-VII/inizio XIII secolo; la sua famiglia viene subito circondata dalla considerazione dovuta ai discendenti del Profeta.


Forti di questo fattore vincente, cioè la stima che le tribù arabe e berbere nutrivano per loro in considerazione della nobiltà d’origine, ma indubbiamente anche grazie al carisma dei primi capi della stirpe, gli alawiti riuscirono a imporre il loro potere religioso e spirituale. L’anarchia che dominava il paese nel corso della prima metà dell’XI/XVII secolo, offrì loro l’occasione per tentare l’avventura politica.
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La città di Salé, incisione del X/XVI secolo, Biblioteca Generale di Rabat.


Avviato già da Mûlây Muhammad, il processo volto alla conquista del potere e alla creazione di una dinastia, si realizzò con Mûlây Rashîd, che riuscì a neutralizzare tutte le forze locali e a estendere la propria autorità, accentrando il potere nelle proprie mani. Ebbe inoltre l’intelligenza di spingersi anche oltre le aspettative del popolo e delle classi elevate.


Per conquistarsi gli animi e blandire gli abitanti di Fez, ad esempio, installò la capitale nella città, nota per la sua devozione e per la vivace attività commerciale. Vi fece costruire anche la madrasa Sharrâtîn. Alla sua morte, nel 1082/1672, il Marocco ha ormai come capo l’emiro dei credenti, e non semplicemente il capo di una banda. Egli lascia al suo erede un vero e proprio stato.


Successore di Mûlây Rashîd è il fratellastro Mûlây Isma‘îl (1082/1672-1139/1727). Fin dal suo avvento al potere, costui darà avvio a due grandi progetti: unificare il paese sotto la sua autorità e costruire una capitale degna del re del Marocco, che sarà Meknes.


Alla morte di Mûlây Isma‘îl, il Marocco è un paese unito e sovrano. Ma tale condizione, conquistata a prezzo di dure lotte, si esaurisce all’indomani della morte del suo artefice, poiché l’edificio creato da Mûlây Isma‘îl era fondato unicamente sulla sua persona.


Tuttavia, malgrado i disordini che scossero il Marocco per più di trent’anni, la dinastia restò in piedi. Il paese nel suo insieme riconobbe l’autorità del sultano e il suo prestigio religioso restò intatto. Questa situazione positiva venne sfruttata da Mûlây ‘Abdallah (1140/1728-1170/1757), il quale, benché deposto per ben tre volte, riuscì sempre a ristabilire l’ordine. La sua opera verrà proseguita con tenacia, intelligenza e saggezza dal figlio e successore Sîdî Muhammad, o Muhammad III (1170/1757-1204/1790). Molto attento ai grandi avvenimenti del suo tempo, questo sovrano si propose di aprire il paese all’Europa e contemporaneamente all’America. Sul piano diplomatico, riconobbe l’indipendenza degli Stati Uniti e intrattenne relazioni amichevoli con George Washington, al quale rese servizi a Tunisi e a Tripoli, tramite le sue ambasciate. Sul piano economico, stipulò trattati fondati sul principio della reciprocità, che fornirono ai commercianti garanzie essenziali per le merci e le persone.


Nel Marocco stesso decise di appoggiarsi alla rete dei porti atlantici: favorì dunque lo sviluppo di Anfa, l’attuale Casablanca, e di Tangeri. Riconquistò Mazagan ai portoghesi (1079/1769) e soprattutto fondò Essaouira, che concepì sul modello francese di Saint-Malò, e la elevò al rango di primo porto del regno.


Il XIX secolo poteva dunque essere affrontato con forze rinnovate e in una situazione riequilibrata. Ma gravi difficoltà interne dovute a una lunga siccità durata ben sette anni (1190/1776-1196/1782), seguita da una spaventosa epidemia di peste (1211/1797-1214/1800), arrestarono bruscamente lo slancio di rinnovamento fin lì avviato e provocarono profondi sconvolgimenti. Questi influirono soprattutto in campo demografico, dato che morì più della metà dell’intera popolazione del paese. Il Marocco non ebbe quindi né la forza politica né la capacità economica e militare per affrontare il nuovo secolo, i cui avvenimenti, nella prima metà dell’Ottocento, sarebbero poi stati determinanti per il suo avvenire.


Malgrado i grandi sforzi intrapresi dai tre monarchi che si succedettero sul trono dal 1206/1792 al 1289/1873, Mûlây Sulaymân (1206/1792-1237/1822), Mûlây ‘Abd al-Rahmân (1237/1822-1275/1859) e Sîdî Muhammad, o Muhammad IV (1275/1859-1289/1873), le sfide erano troppo grandi per essere tutte raccolte. Questa volta il pericolo veniva soprattutto dall’esterno.
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Madrasa Sahrîj, parte superiore del muro della galleria, Fez.


Nel 1830, infatti, le truppe francesi conquistarono Algeri. Era iniziata l’era dell’imperialismo europeo e il Marocco si trovò in posizione di diretto antagonismo con la Francia.


Al primo conflitto che esplose tra le due nazioni, la battaglia d’Isly, nei pressi di Oujda (1260/1844), le truppe marocchine vennero battute. Era la prima sconfitta subita dal Marocco negli ultimi due secoli. E fu gravida di conseguenze, poiché l’Europa, che fino allora aveva considerato il Marocco un potente impero con frontiere estese fino al fiume Senegal, si rese invece conto della sua fragilità.


Nel 1859-60 la Spagna poté così conquistare Tetouan, dopo una guerra in cui la disorganizzazione delle forze marocchine ebbe ragione del coraggio degli uomini.


Il Marocco si vide imporre enormi indennità di guerra, che lo obbligarono a contrarre per la prima volta nella sua storia un prestito con la Gran Bretagna.
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Mappa del regno di Fez, 1140/1728, Biblioteca Generale di Rabat.


Precedentemente, sotto la pressione inglese, appoggiata dalla Francia e dalla Spagna, il Marocco era stato obbligato a firmare un trattato molto svantaggioso. Oltre alle sfavorevoli clausole commerciali e di navigazione, il trattato del 1856 attentava di fatto alla libertà di iniziativa del sultano e alla sua sovranità in campo giuridico. Il Marocco rinunciava «ai suoi diritti di giustizia nei confronti degli europei e di una parte dei suoi sudditi», riconoscendo il principio di extraterritorialità e il regime di protettorato. La pressione europea era tanto più grande in quanto il Marocco dominava una delle sponde dello stretto di Gibilterra, un passaggio la cui importanza fu accresciuta dall’apertura del canale di Suez. Ma il problema più grave nelle relazioni con l’Europa era quello del protettorato.


Il sostituirsi dell’autorità straniera a quella marocchina sui propri cittadini, instaurata dal regime di protettorato, costituì un grave ostacolo a qualsiasi tentativo di progresso nel paese.


Il primo obiettivo di Mûlây Hasan I (1873-1894) fu quindi di trovare una soluzione al problema. Ma tutti i suoi tentativi erano votati al fallimento. Ancor più, la Conferenza Internazionale di Madrid nel 1880, crea un pericoloso precedente: nessun cambiamento potrà oramai essere introdotto in Marocco senza l’accordo delle potenze. Benché nel 1906 la conferenza di Algesiras avesse riconosciuto l’integrità dell’impero sceriffiano, posto sotto la garanzia delle potenze europee firmatarie, il Marocco venne collocato sotto una sorta di protettorato internazionale, in cui la Francia aveva un ruolo preponderante. Il trattato del Protettorato propriamente detto sarà firmato il 30 marzo 1912, a Fez.


Questo evento poneva fine, dal punto di vista delle grandi potenze, a decenni di tergiversazioni politiche e diplomatiche, e allo stesso tempo debilitava definitivamente il Marocco. Ma accese anche la fiamma di una strenua resistenza. E durante i quarantaquattro anni di presenza straniera in Marocco ad opera della Francia e della Spagna, questa fiamma non si spense mai.


Dopo essere stata in armi per ventidue anni (1912-1934) e aver dato luogo a episodi eroici, quali la guerra del Rif, la resistenza del Medio Atlante, dell’Antiatlante e dei confini sahariani intorno ad Aït Baamran, la lotta divenne politica e continuò senza tregua fino all’indipendenza. Questa fu conseguita nel 1956 sotto la guida del sultano Muhammad V (1927-1961), il quale aveva diretto in prima persona la lotta politica per l’indipendenza, al punto da preferire la deposizione e l’esilio alla sottomissione e al mantenimento del protettorato nel suo paese. Il 16 novembre 1955, Muhammad e la sua famiglia fecero un ritorno trionfale in Marocco. Il sovrano legittimo recuperò il suo trono e nel marzo del 1956 venne proclamata l’indipendenza del paese.


In ogni suo atteggiamento, dunque, la dinastia alawite impersonò la difesa dell’unità nazionale e si fece garante dell’affermazione dell’identità marocchina. Il campo politico ci ha dato la misura della lotta ingaggiata dai diversi sovrani per l’indipendenza e la libertà. Sul piano della crescita civile e culturale, questi stessi sovrani hanno saputo perpetuare, nella forma come nello spirito, le conquiste delle epoche precedenti. L’arte alawite è infatti un’arte di fedeltà e di perenne ritorno alle origini. Ma è anche, nella maggior parte delle sue realizzazioni, la manifestazione di nuovi orientamenti, quegli stessi che daranno l’impronta alla creatività alawite: il gusto per la grandezza, l’unità dei temi, l’adesione a formule nuove attraverso procedimenti nuovi.
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Mausoleo di Muhammad V, veduta generale, Rabat.




INTRODUZIONE ARTISTICA


Naïma El-Khatib Boujibar, Mohammed Mezzine


 


Scandita dal viavai di genti partite nel II/VIII secolo a islamizzare la penisola iberica e ricacciate sette secoli più tardi dalla riconquista cristiana, la storia di al-Andalus si confonde con quella del Marocco. Se la vicenda politica che ha accomunato le due sponde è stata sempre movimentata, proprio quel flusso di scambi culturali, umani e commerciali ha consentito la fioritura di un’arte rigogliosa le cui più belle realizzazioni videro la luce in Marocco.


È opinione comune che la duplice fondazione di due grandi santuari nella città di Fez a metà del III/IX secolo, e cioè la moschea Qarawiyîn e quella degli Andalusi, abbia segnato il vero e proprio inizio dell’arte islamica in Marocco. Come indicato dai loro stessi nomi, si tratta dell’opera di immigrati ifriqiyani, nel primo caso, e cordovani nel secondo. Le due costruzioni portano il segno della duplice origine dei loro artefici, che si manifesta tanto nell’architettura quanto negli arredi liturgici. Anche nel corso del secolo successivo, quando il Marocco si trova a essere al centro delle lotte d’influenza ingaggiate nel Maghreb dagli omayyadi di Cordova e dai fatimidi d’Ifriqiya, le creazioni artistiche e architettoniche risentono dell’influsso degli uni e degli altri.


Durante il periodo idriside (171/788-363/974), infatti, i rapporti tra le due rive dello stretto furono dominati dai conflitti esistenti tra le grandi dinastie islamiche dell’epoca: gli omayyadi d’Andalusia e gli abbasidi di Baghdad, e successivamente i fatimidi d’Ifriqiya e d’Egitto. La dinastia idriside, insediatasi in Marocco, svolse per parte sua il ruolo di arbitro, di intermediario e di temporeggiatore, per quasi due secoli.


Questo periodo di lotte intestine si rivelò benefico per la produzione artistica del Marocco. Il fatto che ogni dinastia rivaleggiasse con l’altra fruttò al paese, soprattutto nel settore dei monumenti religiosi, molte opere architettoniche e decorative che daranno la loro inconfondibile impronta all’arte marocchina e introdurranno nel contempo i primi elementi di arte andalusa.
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Moschea degli Andalusi, corte, Fez.


Fu così che i fatimidi elevarono le due moschee di Fez a rango di Jâmi‘, “moschee-cattedrali”, dove veniva pronunciata la predica del venerdì. Il califfo di Spagna, ‘Abd al-Rahmân II, farà ingrandire la sala di preghiera della Qarawiyîn e costruire il minareto. Questa torre edificata in pietre da taglio, ricoperta di calce in epoca merinide, e dotata di alcuni elementi architettonici, come il cornicione in rilievo, la cupola emisferica, l’incorniciatura del portale d’ingresso, che la ricollegano alla tradizione ifriqiyana e orientale, resta tuttavia un’opera di stile andaluso. Di pianta quadrata e di altezza uguale al quadruplo della base –proporzioni che ricordano le torri delle moschee di Cordova– diventerà il prototipo di tutti i successivi minareti del Marocco.


Un’altra opera basilare vedrà la luce in questa stessa epoca. Si tratta del pulpito della moschea degli Andalusi. La grande finezza della fattura, oltre a testimoniare in modo eloquente la lotta di influenza tra fatimidi e omayyadi, rivela l’esistenza di una scuola di lavorazione del legno, forse la prima in Marocco, in grado di cimentarsi nelle diverse tecniche decorative: scultura, assemblaggio, tornitura e pittura del legno. Questo minbar, donato alla moschea degli Andalusi da un vassallo dei fatimidi, lo ziride Bulughin, nel 369/980, quando s’impossessò della città di Fez, fu in parte distrutto in nome dell’ortodossia musulmana. Restaurato sotto le direttive del governatore omayyade nel 375/986, venne dotato di un nuovo schienale in cui furono introdotti motivi di ispirazione orientale.
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Moschea Qarawiyîn, minareto, Fez.


Nel corso del V/XI secolo, con l’ascesa al potere degli almoravidi, assistiamo a una grande apertura del Maghreb occidentale all’influenza andalusa e, soprattutto a Fez e a Marrakesh, si avverte una vera e propria “ispanizzazione” dell’architettura, della cultura, dell’esercito.


Se nel campo dell’architettura gli almoravidi non furono propriamente gli iniziatori o i primi introduttori dell’arte andalusa in Marocco, contribuirono tuttavia in maniera determinante alla sua diffusione in tutte le regioni del paese. Grandi costruttori, hanno lasciato il segno del loro passaggio con l’edificazione di fortezze e di santuari. Marrakesh, capitale del regno, fu la prima a beneficiare del loro mecenatismo. Quanto a Fez, non appena venne conquistata nel 461/1069, Yûsuf Ibn Tashfîn vi fece costruire una fortezza, la qasba di Boujloud. Ordinò poi la costruzione di moschee in ogni quartiere e decise di ampliare la Qarawiyîn. Il figlio ‘Alî, nato a Sebta (Ceuta) da una schiava cristiana, seguitò l’opera. Avendo trascorso gran parte della vita in Spagna, era rimasto sedotto dalla bellezza dell’architettura e dei decori andalusi, e introdusse nei monumenti che fece erigere le nuove formule che gli architetti andalusi di quell’epoca avevano integrato all’eredità cordovana, come l’arco a ferro di cavallo, l’arco rettilineo e le cupole a nervature.
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Pianta della moschea Qarawiyîn sotto ‘Alî Ibn Yûsuf.


Dal 528/1134 al 538/1144 viene ristrutturata la moschea Qarawiyîn: alla sala di preghiera sono aggiunte tre navate e viene costruito un nuovo mihrâb, preceduto da cupole che ricoprono la campata assiale. Questo settore della moschea, dove si evidenzia l’influenza andalusa, viene curato con particolare attenzione, tanto sul piano architettonico che decorativo. I capitelli che sormontano le nuove colonne ricordano quelli compositi dell’arte omayyade occidentale presentando un guscio –un quarto di cerchio concavo– sopra due ordini di foglie d’acanto stilizzate. Le arcate che poggiano sulle colonne assumono forme varie, improntate al repertorio andaluso, dove domina l’arco a ferro di cavallo a tutto sesto, semplice o addolcito da lobi e lambrecchini. Sempre sotto la medesima influenza, viene introdotta per la prima volta in Marocco e in un monumento religioso, la scultura in gesso. La decorazione floreale su intonaco di stucco che incornicia l’arcata del mihrâb, dove si intrecciano armoniosamente steli e fronde, uniti a palme semplici o doppie, lisce o nervate, è di fattura perfetta e testimonia il virtuosismo degli artigiani marocchini nonché la completa assimilazione delle tecniche importate. È utilizzato lo stucco anche per la decorazione della cupola che precede immediatamente il mihrâb, e intorno alla quale si sviluppa un’iscrizione scolpita in caratteri cufici fioriti, in cui compare il nome di ‘Alî Ibn Yûsuf. Tali elementi decorativi, esaltati dalla policromia, evocano nella loro ricchezza e finezza i rivestimenti dei monumenti arabi della penisola iberica. La stessa cura è stata riservata ai lavori in legno, realizzati anch’essi sulla base della medesima fonte di ispirazione. Ne è un esempio il magnifico pannello in legno di cedro, conservato al Museo Batha di Fez, dove la decorazione è basata sulla sovrapposizione di due piani, uno di motivi floreali e l’altro di figure geometriche, che si intersecano creando forme nuove tali da incantare l’osservatore.
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